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Lo scopo di questa «Rassegna Stampa» è di offrire ai cattolici ed a quanti reagi­
scono alla situazione attuale, spunti di riflessione e di documentazione che li aiutino 
ad affermare una sempre più incisiva presenza nella realtà italiana, nella 

Brispettiva della costruzione di una «società a misura d'uomo e secondo il piano di 
•io» (Giovanni Paolo II) . 

Si ringraziano coloro che vorranno aiutarci facendola conoscere e inviando 
materiale e notizie. 



I n considerazione della si­
tuazione mil i tare e p o l i t i ­
ca, per evitare uno spargi­

mento di sangue, l imi tare i d t u n i e 
salvare quanto resta, chiedo a; m i o 
stato maggiore d i porsi afoi o r d i n i 
del generale Emile Lahour.- . E' dif­
ficile descnvere lo stato d ' an ime de . 
libanesi mentre, alle 9 de! mat t ino 
del 13 ottobre scorso, la ' l i d i o dif­
fondeva questo d rammat ico appello 
del generale Miche l A o u n . Chi p e r ò 
è riuscito a trattenere la rabbia o la 
disperazione ha potuto, ronzio degli 
aerei siriani permettendo, seguire 
sulla stessa emittente la significati­
va diffusione del Facardino. un me­
lodramma che evoca la gloriosa lot­
ta di un principe secentesco libanese 
contro gli eserciti o t t oman i per fini­
re decapitato a Costant inopol i , ab­
bandonato da tu t t i , alleati fiorentini 
compresi. 

Sarà compi to degli s torici - e la 
storia la scrivono sempre i v inc i t o r i 
- ind iv iduare 1 retroscena de l l ' im­
provvisa caduta d i Aoun . p r o c i o ­
ni ta d? parecchi mesi d i una ò i spe -
r&Li ri- istenza contro gli eserciti 
stranieri e le mi l iz ie che si spartisco­
no i l Libano: ma sarà difficile nega-

Facardino 
e il generale 

re le cause che hanno portato i l ge­
nerale a rappresentare per i libanesi 
i l s imbolo della r i trovata d ign i tà na­
zionale. Figlio del popolo, nato e 
cresciuto nei povero quartiere d i 
Haret Hreik . alla periferia sud d i 
Beirut. A o u n traeva appunto la sua 
forza da quello stesso popolo asseta­
to di sicurezza e d i pace. Una popo­
larità qu indi non tanto dovuta ad 
una pe r sona l i t à fuori dal comune, 
quanto al desiderio dei libanesi d i 
vedere lo Stato riprendere i l soprav­
vento sulle varie mi l iz ie che h c i r . v 
ghetizzuto !e arie c o m u n i t à e de­
predato le risorse del paese a loro 
profit to. 

La classe politica libanese ha fotte 
largo uso. u l t im-mente , di que lh 
nota pratica drusc-seuta 'ella : is. - :-
mulazione. la (agio, secondo ia que-
le un leader come W a l i d ju r - iò la t t . 
ad esempio, si schiera cor. i siriani, 
assassini d i suo padre, oppure un al­
tro poli t ico grida sopra i tetti l 'op­
posto d i quel che dice in privato. A d 
Aoun . per fortuna, mancava questo 
dono ed è per questo che la tanto 
evocata «magg io ranza s i lenz iosa» , i 
libanesi cioè che non si r i t rovano in 
nessun partito ed in nessuna m i l i ­
zia, poteva finalmente pronunciar­
si. 

Cosa chiedevano insomma Aoun 
e. insieme a l u i . quelle migliaia d i 
persone che affluivano ogni giorno 
al palazzo presidenziale d i Baadba. 
ribattezzato «Pa lazzo del Popo lo»? 
Semplice: chiedevano l'uscita d i tut­
ti gli eserciti stranieri dal Libano: 
chiedevano uno Stato degno d i que­
sto nome, dove i l carabiniere non 
teme la pistola del mi l i z i ano e dove 
le imposte non vanno ad arricchire 

dì Camille Eid 
giornalista libanese 

OPINIONI 

Lamento 
su Beirut 
Il 13 ottobre scorso i soldati siriani, col silenzioso 
beneplacito Usa, hanno spazzato via il ridotto 
cristiano di Michel Aoun. uccidendo 
subito dopo centinaia di ufficiali fedeli 
al generale. Con Aoun cade forse l'ultima 
«pretesa» del Libano: essere indipendente e libero. 

i signori della guerra: chiedevano 
infine libere elezioni sotto l'egida 
de l l 'Onu . per eleggere deputati vera­
mente rappresentativi del popolo. I l 
sottoscritto, tanto per fare un esem­
pio, che avrebbe dovu to votare ben 
quat tro volte, non ha mai potuto 
farlo: dal 1972. data a cui risalgono 
le u l t ime elezioni, i deputat i non 
fanno altro che autor innovare i l 
loro mandato. 

Le richieste sono semplici , ma 
impossibi l i . La democrazia libane­
se, l 'unica vera in Med io Oriente 
fino a qu ind ic i anni fa. è considera­
ta un pericolo da e l iminare ed un 
cat t ivo esempio per i popol i v i c i n i . 
La corte d i Damasco preferisce a 
Beirut una fotocopia del suo regime, 
« u n i o n i s t a , arabo e soc ia l i s ta» . Ed i 
sir iani erano quasi r iusci t i ad instal­
lare in Libano un governo-fantoccio 
tra l ' indifferenza di mo l t i paesi e la 
spossatezza d i a l t r i . Solo quella «zo­
n a - m o r b o » di A o u n toglieva loro i l 
sonno. 

Per un pugno 
di barili 

Da buon stratega. Assad ha sapu­
to p e r ò pazientare fincnè l'occasio­
ne buona non si è presentata e lu i 
l'ha subito colta: la visita del segre­
tario d i S'.ato americano Baker a 
Damasco ha otferto alla Siria la pos­
sibil i tà d i d i v i n a r e alleato delle for­
ze occidentali schieratesi in Arabia 
e gli Stati U n i t i non hanno dubi ta to 
più di tanto per offrire (non d i tasca 
loro ovviamente) una contropart i ta . 
I l Libano, e c iò che ne era rimasto, 
è stato offerto al « l e g i t t i m i s s i m o » 
governo di Hrawi . 
Era la p r ima volta che l 'aviazione 
siriana agiva indisturbata in Liba­
no: in precedenza Israele considera­
va lo spazio aereo libanese come 
suo giardino pr ivato, tanto da scate­
nare, nel 1981. una crisi per i missil i 
Sam in t rodot t i dai siriani in Libano 
dopo l 'abbatt imento d i due loro e l i -
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cotteri . Ma questa volta Tel A v i v 
non ha mosso un dito: faceva certo 
comodo ad Israele che tu t t i quegli 
sguardi fissi sulla spianata della mo­
schea di Gerusalemme si rivolgesse­
ro da un'altra pane, che i l sangue 
versato in Libano potesse coprire 
quello dei caduti di Gerusalemme. 
Quanto strana è questa logica, che 
vuole tutto i l mondo occidentale in 
azione per liberare i l Kuwai t dopo 
una risoluzione del Consiglio d i si­
curezza del l 'Onu. mentre le nume­
rose risoluzioni riguardanti a l t r i 
paesi - non petroliferi ovviamente 
- non trovano più posto se non ne­
gli a rchiv i . 

Qual i sono ora le prospettive del 
Libano? Ciò che è seguito alla cadu­
ta d i Aoun fornisce qualche spunto 
alle nostre previsioni. L 'abbat t i ­
mento à sangue freddo o la carcera­
zione di centinaia d i soldati ed u f f i ­
cial i dell'esercito del generale, non 
possono che accrescere la paura dei 
libanesi e costituire un' indicazione 
sulla sorte che aspetterebbe Aoun 
nel caso dovesse finire nelle mani 
della Siria: Assad. che non hai esita­
to a fucilare i suoi ufficiali dissiden­
t i , non si p reoccuperà di sicuro per 
colui che ha osato ostacolare 1 suoi 
p iani . M o l t i , anche in buona fede, 
avrebbero preferito veder ripetere la 
storia d i Allende: Michel A o u n che 
pensee sotto le macerie di Baabda. 
U n eloquente moni to ai pol i t ic i 
«s t imat i» lo fornisce anche il succes­
sive assassinio del leader cristiano 
Dany Chamoun e della sua fami­
glia: non si p u ò non annoverare tra 
le «colpe» del poli t ico maronita 
l'aver definito l'esercito siriano, la 
vigi l ia dell ' invasione, come l'eserci­
to più pericoloso del mondo. 

Magari la coscienza del mondo 
potesse un giorno svegliarsi e vede­
re in Aoun . rifugiato nella sede d i ­
plomatica francese, non una que­
stione di onore (come diceva Mi t t e -
rand). bensì i l volto d i un Libano 
umi l ia to , abbandonato e tradito.. . 
per un pugno di bar i l i . Al le 15.30 
d i quel 13 ottobre, chi era ancora 
sintonizzato sulla radio libanese po­
teva ascoltare l'appello del «pres i ­
dente un ico» Hrawi . Si era appena 
conclusa l'epopea dello sfortunato 
Facardino. Iniziava la pax syriana. 



Dall'alto: il monastero copto ortododsso 
di San Bichoi a nord del Cairo 

(Egitto); sacerdote copto ortodosso. 

E G I T T O 

Toma l'incubo 
integralista 
per i copti 

Aggressioni, intimidazioni e omici­
di. I cristiani copti sono vittime del­
l'integralismo islamico. Un appello 
all'Occidente perchè intervenga. 

Son tornati i tempi duri per i cristiani 
d'Egitto. Dopo tre anni di relativa pace, 
una nuova ondata di vessazioni si sta 
ora abbattendo soprattutto sui copti or­
todossi, la comunità più numerosa (con 
5 milioni e 775 mila battezzati) fra quel­
le cristiane. 1 persecutori, oggi come ien. 
sono rappresentati dalle frange più ag­
gressive dell'integralismo islamico, in 
particolare dagli aderenti al movimento 
estremista Gammaa Islamyia. Ciò che 
più preoccupa nell'attuale situazione è la 
tiepida reazione degli organi di Stato di 
fronte agli avvenimenti. 

Secondo quanto informa Eglisi. 
un'agenzia stampa belga che si occupa 
delle «Chiese del silenzio», l'escalation 
delle provocazioni è iniziata nel marzo 
scorso, allorché nelle moschee di Mena 
e di Abu Qurqas sono state pronunciate, 
al termine della preghiera del venerdì, 
delle «sentenze» che invitavano a «giu­
stiziare dei cristiani». In seguito cinque 
chiese e alcuni magazzini appartenenti 
a cristiani sono stati distrutti in alcune 
città della provincia di Al Minya Alcuni 
preti che cercavano di riparare le loro 
chiese sono stati arrestati e imprigionati 
a Wadi Ai Natrum (per l'edificazione o 
riparazione di chiese sono richiesti spe­
ciali permessi). 

In aprile la tensione si è spostata nella 
provincia di Al Fayum. dove chiese ed 
edifici appartenenti a cristiani sono stati 
distrutti. Nell'edizione del 25 aprile del 
quotidiano -1/ Ahaly i l vescovo copto 
mons. Abram ha protestato contro le 
umiliazioni di cui sono stati vittime il 
clero e i fedeli locali da parte di gruppi 
islamici. Questi hanno intimato ad alcu­
ni studenti cristiani di convenirsi al­
l'islam se non volevano che contro loro 
venisse scatenata una «guerra santa» da 
pane di studenti e insegnanti musulma­
ni. Più gravi ancora gli avvenimenti di 
maggio: li giorno 11 un fondamentalista 
musulmano ha tento a mone Shenuda 
Abdel-Messih. prete copto della chiesa 

L'ayatollah ordina: 
«Fate meno figli» 

Brusco mutamento di rotta nella po­
litica demografica degli ayatollah ira­
niani. Dopo anni di incitamento alla 
procreazione, secondo quanto pro­
clama la dottrina islamica, un nuovo 
ordine dei più alti esponenti religiosi 
invita le donne alla sterilizzazione e. 
se necessario, all'aborto, purché la 
gravidanza non superi i 4 mesi. 

L'attuale tasso di crescita demo­
grafica in Iran è infatti preoccupante 
(32 per mille nelle aree rurali e 40 
per mille in quelle urbane) e. se con­
tinuasse con questo ritmo, la popola­
zione iraniana, che oggi ammonta a 
circa 50 milioni di abitanti, raggiun­
gerebbe i 100 milioni già nel 2007. e 
i 140 milioni nel 2021. 

L'improvvisa necessità di intro­
durre nel paese islamico pratiche 
contraccettive e abortive non sembra 
però essere dettata solo da preoccu­
pazioni demografiche, ma anche da 
esigenze economiche. 

di Santa Maria ad Al Nubaria nei pressi 
di Alessandria, insieme alla moglie e ad 
altri tre fedeli all'uscita di una funzione 
religiosa. L'indomani, dopo i funerali ce­
lebrati nella chiesa di Santa Maria di 
Alessandria, alcuni copti hanno organiz­
zato una manifestazione per protestare 
contro l'omicidio dei loro correligionari 
e la distruzione di edifici appartenenti a 
cristiani, per i quali la polizia non aveva 
fornito nessuna protezione. Secondo un 
religioso copto che intende mantenere 
l'anonimato, in alcune località i vigili 
del fuoco hanno ricevuto l'ordine di non 
intervenire allorché edifici cristiani sono 
dati alle fiamme. 

Come già in passato, alcune delle re­
centi aggressioni a sfondo religioso sono 
state scatenate dal diffondersi di \oci e 
notizie assolutamente prive di fonda­
mento. I tumulti di Al Minya. per esem­
pio, hanno avuto origine dal'e fantasti­
cherie di una diciottenne islamica che 
accusava un ragazzo cristiano di ricatta­
re le giovani musulmane dopo averle at­
tirate con l'inganno nel suo appartamen­
to e averle riprese in atteggiamenti scon­
venienti con un videoregistratore nasco­
sto. Nel marzo 1987 a Beni-Suef i cri ­
stiani erano stati accusati di tracciare 
croci con vernici a spray americane sulle 
vesti delle donne musulmane vela'e: gli 
studenti universitari erano entrati in agi­
tazione e alcuni edifici appartenenti a 
cristiani erano stati assaliti. Un episodio 
analogo era accaduto qualche mese pri­
ma a Minieh. 

A seguito degli ultimi incidenti é scesa 
in campo l'Associazione copta degli Sta­
ti Unit i , suggerendo ai governi occiden­
tali di interrompere gli aiuti finanziari e 
militari all'Egitto fino a quando il gover­
no egiziano non prenderà le misure op­
portune per proteggere i diritti e le pro­
prietà dei cittadini copti. L'Egitto è 
esposto per 44 miliardi di dollari di de­
bito estero. 
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Luoghi santi senza cristiani 
Rabbini e Intifada accelerano la fuga 
T E L AVIV 
NOSTRO SERVIZIO 

La c o m u n i t à cristiana in Terra 
Santa sta assottigliandosi, e 
forse è sul punto di scompari­
re. L' inasprirsi del confl i t to 
fra arabi ed ebrei e i l ripetersi 
di episodi di intolleranza re l i ­
giosa hanno indotto mol t i c r i ­
st iani , memori della «lezione 
l ibanese», a cercare fortuna al­
trove. 

Le statistiche uff icial i israe­
liane non lasciano molto spa­
zio alla speranza: dal l ' in iz io 
dell ' Int ifada, tre anni fa, a Ge­
rusalemme i l numero dei c r i ­
st iani e passato da vent i a 
quat tordicimila , su una popo­
lazione complessiva di oltre 
quattrocentomila persone. La 
percentuale, che nei t e r r i t o r i 
occupati e nello Stato ebraico è 
di circa i l due per cento, sem­
bra destinata a calare ul ter ior­
mente: fonti consolari occi­
dentali hanno riferito i n questi 
g iorni che a l t r i t remila crist ia­
ni stanno esaminando la possi­
bi l i tà di espatriare i n tempi 
brevi . 

Le Chiese hanno da tempo 
avvert i to la sensazione di es­
sere «indes idera te» da Israele. 
A confermare questi sospetti è 
giunta, nei mesi scorsi, la v i ­
cenda del monastero greco-or­
todosso presso i l Santo Sepol­
cro, occupato a sorpresa da un 
gruppo di coloni f inanziat i d i 
nascosto dal ministero dell 'E­
di l iz ia . 

Dopo un'estenuante batta­
glia giudiziaria, l 'edificio è 
stato sgomberato dagli o l t ran­
zist i ma non ancora res t i tui to 
al patriarca greco-ortodosso 
Diodoro I . A l t r i t en ta t iv i di r i ­
levare beni cr is t iani sono stati 
compiut i in seguito, da una so­
c ie tà collegata a un collegio 
rabbinico della c i t t à vecchia di 
Gerusalemme. 

La settimana scorsa, nel 
messaggio natalizio, i tre pa­
t r ia rchi e i capi delle Chiese 
cristiane hanno anche denun­
ciato «cont inui a t t acch i» delle 
a u t o r i t à israeliane e «l 'erosio­
ne di d i r i t t i t radizional i e dei 
plurisecolari pr ivi legi delle 
Chiese». 

E' stata una pr ima reazione 
alle accuse lanciate giorni p r i ­
ma da anonimi funzionari del 
governo mil i tare israeliano noi 
t e r r i to r i occupati, secondo cui 

i patr iarchi «hanno aumentato 
la loro a t t i v i t à contro lo Stato 
ebraico dal l ' in iz io de l l ' In t i fa ­
da». 

I l documento si r i fer iva 
inol t re alle pretese del paga­
mento di tasse munic ipa l i . Fi­
nora le Chiese ne erano state 
esentate e comunque non sem­
bra che oggi siano nelle condi­
zioni di poterle pagare, a causa 
della crisi sempre più grave 
del tur ismo religioso e dei pel­
legrinaggi, scoraggiati da 
scontri e terrorismo. 

Dal messaggio natalizio è 
trapelato un senso di pessimi­
smo: «In Terra Santa - hanno 
scri t to i patr iarchi - le pro­
spettive di un dialogo costrut­
t ivo e della pace stanno diven­
tando sempre p iù remote e i l 
clima prevalente è di dispera­
zione. Siamo al t res ì test imoni 
di un peggioramento delle 
condizioni del popolo palesti-

L A ¿ T A f t f a 
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Proprio questa «disperazio­
ne» palestinese, e la perdita di 
vista di una evoluzione nego­
ziata del confl i t to, sta causan­
do nuovi problemi alle Chiese: 
non solo nella striscia di Gaza 
ma anche i n Cisgiordania e 
nella stessa Gerusalemme i l 
movimento fondamentalista 
islamico «Hamas» sta rapida­
mente guadagnando consensi, 
non senza coercizioni e minac­
ce. 

Nonostante i l desiderio da 
parte dei leader cr is t iani di 
non incrinare l ' un i t à del popo­
lo palestinese come etnia orga­
nica e direttamente contrap­
posta alla potenza occupante, 
non mancano episodi di i n to l ­
leranza e a t t r i t i anche tra c r i ­
s t iani e musulmani : due popo­
l i che qui sono in contrasto f in 
dalla riconquista ad opera di 
Saladino. 

In queste condizioni mo l t i 
arabi cr is t iani , che in genere 
appartengono a classi sociali 
relativamente abbienti (so­
pra t tu t to commercianti e libe­
r i professionisti), sia p e r c h é 
co lp i t i economicamente dalla 
r ivo l t a e dalla repressione 
israeliana che ne segue, sia 
p e r c h é esasperati dalla s t ra t i ­
ficazione degli odii razziali e 
religiosi, cedono le a rmi e pre­
feriscono abbandonare la loro 
terra. 

Al l ' in te rno di Israele questo 
fenomeno è adesso accentuato 
dall ' immigrazione in massa 
degli ebrei russi. Quest'anno 
ne sono g iun t i 180 mila, entro 
i l 1992 se ne attendono a l t r i 
800 mila . La loro presenza è 
già oggi sensibile a Nazareth, 
la principale enclave cristiana 
in Israele, che ora si sente 
sempre più «accerchia ta» e a 
disagio in un Paese dove oltre­
tu t t o nazionalismo e ortodos­
sia rabbinica sono in continua 
espansione. 

Se questi processi sociali si 
manterranno i r revers ib i l i , nel 
giro di qualche generazione le 
c o m u n i t à cristiane di Terra 
Santa rischieranno di cessare 
di costituire una società v i ta­
le, riducendosi alle sole con­
gregazioni religiose, minato 
tra l ' a l t ro da secolari r iva l i t à 
confessionali e diatribe teolo­
giche. 

Filippo Donati 
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L'idea deir«inevitabilità» del conflitto genera mostri 

Guerra nel Golfo, resa della ragione 
di ROBI RONZA 

A parte le eventuali ul­
teriori conseguenze 
di ben più concreta 

gravità, la crisi del Golfo ha 
già prodotto un preoccupan­
te effetto negativo nell'opi­
nione pubblica: ha ridato 
fiato all'idea nefasta che la 
guerra possa essere un mez­
zo reale di soluzione delle 
controversie internazionali. 

Siccome i l diffondersi di 
una mental i tà del genere è 
estremamente pericoloso 
per la pace, diventa molto 
importante e anche molto 
urgente mettere in luce 
quanto ciò sia irragionevo­
le. Non a caso Giovanni Pao­
lo I I parlando a Natale ha 
definito con forza la guerra 
«avventura senza ritor-
no».In particolare nel conte­
sto contemporaneo, la guer­
ra non è affatto «la politica 
proseguita con altri mezzi», 
ma solo la resa della ragione 
al puro e semplice istinto fe­
rino. Terminata la guerra ci 
sono in più le stragi, i l dolo­
re e le distruzioni, mentre i 
problemi non solo non sva­
niscono, ma anzi si ripre­
sentano i n forma più grave. 
La guerra insomma non r i ­
solve nulla. 

Se c'è una cosa che oggi fa 
paura, non sono le ragioni 
obiettive di conflitto che esi­
stono nel mondo, ma la 
sproporzione enorme che 
esiste fra la realtà delle cose 
e l'idea che se he fa la gente. 
Questa sproporzione è infat­
t i all'origine di fraintendi­
menti più pericolosi dei can­
noni puntati. 

In primo luogo spesso la 

gente non si rende conto, nè 
i giornali l'aiutano a render­
si conto di quanto rilevanti 
siano le conseguenze del­
l'ormai completa integrazio­
ne economica alla scala 
mondiale. Con riguardo ai 
rapporti internazionali tale 
stato di cose costituisce una 
totale novità rispetto a tutta 
la storia precedente. Occor­
rerebbe comprenderlo, oc­
correrebbe che gli insegnan­
t i lo spiegassero e lo ribadis­
sero ai loro allievi nelle 
scuole. Finché infatti non si 
è ben consapevoli di questo 
si applicano inevitabilmen­
te ai fatti dell 'attualità inter­
nazionale dei modelli inter­
pretativi e degli sc hemi di ri­
ferimento che conducono a 
degli enormi e gra'/i equivo­
ci. Pensare oggi che sia ra­
gionevole che gli stati risol­
vano i loro contrasti me­
diante la guerra ha tanto 
senso come l'avrebbe i l pen­
sare che un buon modo per 
le imprese di stare sul mer­
cato sia quello di armare gli 
operai e mandarli ad attac­
care e distruggere le fabbri­
che dei concorrenti. Anzi, di 
più: quello di provocare con­
fl i t t i armati tra stabilimenti 
diversi della propria impre­
sa stessa. 

L'interdipendenza econo­
mica di tutt i i Paesi del mon­
do è infatti ormai così mar­
cata che qualsiasi guerra 
equivale in misura crescen­
te ad un attacco alla propria 
economia, in quanto l'eco­
nomia di chiunque altro è 
parte della nostra. Nello 
stesso tempo tale interdi­
pendenza è così squilibrata 
a favore dell'Occidente che 
per i Paesi occidentali pro­
porsi una guerra contro un 
Paese sottosviluppato, come 
ad esempio l'Iraq, è doppia­

mente criminale poiché l'as­
soluto predominio dei primi 
in campo tecnologico pone 
loro nelle mani strumenti 
non bellici di pressione ben 
più efficaci della stessa 
guerra. 

Oggi i l «partito della guer­
ra» fa serpeggiare nell'opi­
nione pubblica dei Paesi oc­
cidentali l'idea che l'Iraq an­
drebbe attaccato comunque, 
anche se accettasse di r i t i ­
rarsi dal Kuwait, perché oc­
córre distruggere i l temibile 
arsenale di cui dispone (e 
che, va sottolineato, gli ven­
ne generosamente fornito 
dall'Occidente, con i l finan­
ziamento degli emirati del 
Golfo! Kuwait compreso, 
quando lo si spinse ad attac­
care l 'Iran khomeinista). Di 
fronte a tale argomento di­
viene importante far sapere 
alla gente che l'Iraq non pro­
duce in proprio nessuno dei 
suoi armamenti e che quin­
di senza le forniture di pezzi 
di ricambio, assistenza e 
munizioni che gli giungono, 
anche adesso, dall'industria 
bellica sia occidentale sia so­
vietica, i l suo arsenale di­
venterebbe un ammasso di 
inutile ferraglia in poche 
settimane. Per disarmare 
insomma l'Iraq non c'è biso­
gno di assalirlo, basta non 
rifornirlo più. Questo è i l si­
stema più efficace e meno 
distruttivo per tutt i , salvo 
ovviamente che per l'indu­
stria degli armamenti dei 
Paesi sviluppati (Urss com­
presa), cui conviene armare 
Saddam Hussein e poi arma­
re chi vuole attaccarlo per 
distruggere U suo arsenale. 
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Dietro il dissidio Buchanan-Rosenthal un dibattito sulla 
lobby ebraica e sull'insofferenza di certe frange cristiane 

I L SOLÌ In Usa il Golfo esaspera 
lo scontro ebrei-cattolici 

di Mauro Calamandrei 

I l riesplodere della «guerra del­
la parole» tra Bush e Saddam 
Hussein e il riemergere della 

possibilità che la crisi del Golfo 
precipiti in un conflitto dalle 
conseguenze imprevedibili hanno 
riattizzato la polemica esplosa 
negli Stati Uniti sull'influenza 
della lobby ebraica. Questa ma­
novrerebbe, secondo le accuse 
del commentatore televisivo Pa­
trick Buchanan, perché la guerra 
scoppi, rafforzando cosi la posi­
zione di Israele (si veda «Il Sole-
24 Ore» del 21 settembre). 

Quella dell'influenza della lob­
by ebraica è una costante nelle 
polemiche che vivacizzano la vi­
ta politica statunitense: ma é un 
fatto che, negli ultimi anni, pri­
ma per l'invasione del Libano, e 
poi per le gesta dcll'Intifada, me­
ticolosamente documentate ogni 
sera nei telegiornali, l'influenza 
politica di Israele sugli Stati Uni­
ti sia molto diminuita. Proprio la 
storia di Patrick Buchanan è, da 
questo punto di vista, emblema­
tica. 

Il punto è che la lobby ebraica 
rischia solo di fare da esca alle 
polemiche: Buchanan, osserva 
Rosenthal, non è più solo un 
giornalista, ma un autentico lea­
der politico che ha ormai abba­
stanza "fans" da poter comincia­
re ad accarezzare l'idea di appro­
dare alla Casa Bianca. Egli, del 
resto, è uno dei più significativi 
esponenti di quel movimento 
"America First" fortemente im­
pregnato di sentimenti isolazioni­
sti, contro i quali si batte un 
gruppo di scrittori e giornalisti 
ebrei, convinti, fin da prima del­
l'invasione del Kuwait, della ne­
cessità di un nuovo impegno glo­
bale da parte degli Usa sulla sce­
na internazionale. 

Ed è proprio questa la linea 
che l'Amministrazione Bush ha 
abbracciato con il massiccio di­
spiegamento di forze in Arabia: 
una posizione che se contraddice 
le velleità isolazioniste, rischia 
però di privilegiare Paesi come 
l'Arabia che, tra l'altro, hanno 
soldi da spendere. A differenza 
di altri, visti da Buchanan e dai 
suoi amici come sanguisughe mai 
sazie di fondi che gli Usa non 
hanno più. 

La polemica si è allargata 
con l'intervento di Elie 
Weisel che sostiene, non da 

solo, di aver raccolto prove del­
l'antisemitismo di Buchanan per 
parecchi anni. All'epoca degli ac­
cesi dibattiti che avevano accom­
pagnato la visita di Reagan in 
Germania, che vide anche una 
sosta, richiesta da Helmut Kohl, 
in un cimitero di guerra di uf­
ficiali delle Ss, Buchanan aveva 
detto a Weisel che il presidente 
non doveva cedere alle pressioni 
degli ebrei. 

Il polemista irlandese-america­
no aveva ancora fatto infuriare 
molti ebrei quando prese posizio­
ne a favore di un operaio sider-
gico di Cleveland, John Demjan-
juk, privato della cittadinanza 
americana e deportato in Israele 

per essere processato come crimi­
nale di guerra per aver mandato 
nelle camere a gas centinaia di 
migliaia di ebrei nel campo di 
concentramento di Treblinka. Per 
Buchanan, in realtà, si trattava 
solo di un vecchio immigrato ri­
masto vittima dello zelo di certi 
magistrati americani, del governo 
israeliano e degli esperti della di­
sinformazione della polizia segre­
ta sovietica. 

Anche nel difendere certi 
scienzati spaziali tedeschi e nel 
denunziare le esagerazioni di cer­
ti esponenti dello establishment 
ebraico, Buchanan è apparso più 
volte come un revisionista pron­
to perfino a minimizzare le ma­
lefatte del nazismo. 

Gli avversari di Buchanan, da 
parte loro, non sono molto più 
teneri nel sottolineare tutte le 
ambiguità e le contraddizioni 
delle posizioni del noto polemi­
sta, il cui nome, fin da giovane, 
è stato idealmente associato a 
quelli di personaggi controversi 
come Joe McCarthy, Richard Ni-
xon o il vicepresidente Spiro 
Agnew. 

Già negli anni della grande 
coalizione reaganiana le relazioni 
fra Buchanan e numerosi leader 
ebraici erano state tutfaltro che 
pacifiche. La Chiesa cattolica 
americana — cui Buchanan ap­
partiene — è ricca di sacerdoti, 
monache e vescovi su posizioni 
pacifiste, affascinati dal Terzo 
mondo o dalla galassia di gruppi 
minoritari come quello degli 
omosessuali, in perpetua polemi­
ca contro il capitalismo, il mate­
rialismo e tutte le tendenze in at­
to in Usa e nel resto del mondo 
industrializzato. Buchanan appar­
tiene insomma a un cattolicesi­
mo sanguigno e muscoloso, quel­
lo degli operai e impiegati irlan­
desi o italo-americani che non 
hanno mai capito perché fosse 
necessario modificare la liturgia 
o ripetere in continuità che gli 
ebrei non hanno nulla a che ve­
dere con la morte di Gesù. 

Molti ebrei, che hanno sempre 
ritenuto di mantenere rapporti 
ideali con le gerarchie cattoliche 
americane, non gli hanno mai 
perdonato di avere scritto che 
«l'anticattolicesimo è l'antisemiti­
smo degli intellettuali ebrei». Co­
si una campagna che aveva nei 
mesi scorsi particolarmente infu­
riato Buchanan era stata quella, 
imponente, condotta su tutti i 
mezzi di comunicazione da intel­
lettuali e da esponenti di associa­
zioni ebraiche perché venga tra­
sferito il convento di clausura 
delle suore polacche nel campo 
di Auschwitz. 

D a vari anni Buchanan è 
stato uno dei pochi com­
mentatori che non ha mai 

esitato a esprimere sentimenti e 
antipatie che in realtà sono ab­
bastanza diffusi, ma che non 
vengono giudicati degni di consi­
derazione nelle conversazioni fra 

gli esponenti dell'establishment. 
Ma per ebrei come A.M. Rosent­
hal, il giornalista grande avversa­
rio di Buchanan in questa come 
in altre occasioni, certe espressio­
ni in codice come «decristianiz­
zazione dell'America» e «terreno 
occupato del Congresso» non 
fanno che diffondere il veleno 
dell'antisemitismo. 

«Dal 1967 al 1985 sono stato 
un sostenitore senza riserve di 
Israele — ammette oggi lo scrit­
tore —. Avrei appoggiato anche 
l'annessione di Gaza e degli airi 
territori occupati, ma una serie 
di avvenimenti e in particolare 
la brutalità gratuita impiegata da­
gli israeliani contro vecchi, don­
ne, adolescenti e perfino bambini 
mi hanno fatto cambiare parere». 
Buchanan è diventato di anno in 
anno più preoccupato per l'enor­
me influenza che esercita la lob­
by ebraica sull'opinione pubblica 
e sulla vita politica americana. 
Regolarmente definisce il Con­
gresso «uno dei territori occupati 
da Israele». È cosi che Buchanan, 
un attivista dalla mano pesante, 
ma estremamente popolare, è di­
ventato il più efficace avversario 
dei gruppi di pressione ebraici. 
«L'Amencan Israel Public Affaire 
Committee ha un immenso pote­
re nel Congresso, — dice — tutti 
lo sanno, perché non riconoscer­
lo e non dirlo?». 

Gli otto milioni di ebrei degli 
Stati Uniti hanno finora esercita­
to effettivamente un'influenza 
unica nella vita politica america­
na. Nessun altro gruppo è più at­
tivo: gli ebrei votano: sono i più 
numerosi e attivi in migliaia di 
organizzazioni politiche di ogni 
genere; sono il gruppo che forni­
sce più fondi a un numero incre­
dibile di cause. Ma i fondi e la 
più capillare organizzazione di 
base servono anche a ricompen­
sare gli amici e a punire i ne­
mici. È impossibile accennare ai 
tanti modi in cui lo American 
Israel Public Affaire Committee 
(Aipac) ha controllato la vita po­
litica americana, quanti congres-
smen, di ambedue i partiti, siano 
stati costretti a prendere certe 
posizioni per non rischiare di 
tornare a vita privata. Il caso più 
clamoroso è indubbiamente quel­
lo rappresentato dalla fine della 
carriera politica di Charles Percy, 
repubblicano di centro e amico 
da sempre di Israele, che nel 
1981 era diventato capo della 
commissione Esteri del Senato. Il 
peccato di cui si era macchiato 
era stato quello di appoggiare il 
presidente Reagan che, dopo 
aver stabilito con Israele la più 
stretta alleanza strategica, aveva 
deciso di vendere all'Arabia Sau­
dita gli apparecchi da ricognizio­
ne Awac che sono, ancora oggi, 
gli "occhi" che sorvegliano il 
Golfo. 

influenza della Lobby 
ebraica è certo diminuita 
ma. è tutfaltro che esau­

rita. Dopo l'invasione del Ku­

wait, su precisa indicazione della 
Casa Bianca, gli uomini politici 
israeliani, di solito cosi loquaci, 
sono diventati sordi e muti; ap­
pena però è uscita la notizia che 
l'amministrazione aveva deciso 
di vendere all'Arabia Saudita ar­
mi per 20 miliardi di dollari, i l 
ministro della Difesa, Moshe 
Arens, si è precipitato a Was­
hington per chiedere aiuti e pre­
stiti per un altro miliardo di dol­
lari. Nello stesso tempo, la mac­
china propagandistica dcll'Aipac 
si è messa in moto con articoli 
sui giornali per dimostrare che i 
Sauditi non avevano bisogno dei 
vari armamenti; e contempora­
neamente, al Campidoglio i lob-
byistis sono al lavoro per blocca­
re, con un mix di promesse e 
minacce, la decisione del presi­
dente. 

Uno degli strumenti attraverso 
i quali Israele ha esercitato enor­
me influenza in America è stato 
a mezzo degli agenti del Mossad: 
Andrew Young fu costretto a da­
re le dimissioni da ambasciatore 
all'Orni perché con l'approvazio­
ne del presidente Carter ma in 
contrasto con la linea ufficiale 

'dell'amministrazione, si incontra­
va periodicamente con rappre­
sentanti dell'Olp. Gli strumenti 
per piegarlo furono forniti dagli 
agenti del Mossad che operavano 
liberamente negli Stati Uniti, 
spesso con la complicità della 
Cia. 

Ma il colpo più terribile inflit­
to al Mossad in America, è stato 
quello dcll'allora segretario alla 
Difesa, Caspar Weinberger che 
aveva scoperto che un funziona­
rio civile dei servizi segreti della 
marina americana, Jonathan Jay 
Pollarti, aveva passato per anni 
al Governo israeliano le informa­
zioni più segrete del sistema di­
fensivo americano nel Medio 
Oriente. Cia e Mossad hanno 
mantenuto per decenni il più in­
tenso sistema di scambi e di col­
laborazioni, ma importanti dati 
relativi tanto ai Paesi arabi che 
all'Unione Sovietica non erano 
mai stati trasmessi dal Governo 
americano a Israele. Fu proprio 
questo materiale riservatissimo a 
essere fornito da Pollarti a Israe­
le. Quel che preoccupò partico­
larmente Weinberger fu il fatto 
che dell'attività di Pollard fosse­
ro al corrente alcuni dei più im­
portanti funzionari e membri del 
gabinetto israeliano. Il crimine, 
insomma, era stato compiuto 
con la complicità dei massimi 
esponenti di un Paese alleato 
che, fra l'altro, riceveva dal Go­
verno americano aiuti per 3 mi­
liardi di dollari all'anno. 

Le pressioni dei più potenti 
gruppi ebraici furono enormi, ma 
Weinberger tenne duro per perse­
guire con la massima severità 
non solo Pollard ma anche sua 
moglie. 

Risultato: Pollard è stato con­
dannato a vita; alti esponenti 
della burocrazia israeliana non 
possono mettere piede sul suolo 
americano. 



V i t t o r i o M e s s o r i 
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P e r C h i pratica la Bib­
bia, l ' Iraq non ha questo 
nome, datogli dagli arabi, 
né la sua capitale è Bag­
dad, che ricorda i fasti me­
dievali dell'Islam. No, per 
i l lettore della Scrittura, 
questa terra è la Mesopota­
mia tra i l T ig r i e l'Eufrate, 
è Babilonia le cui rovine gi­
ganteggiano ancora. E per 
la tradizione giudeo-cri­
stiana, lo si sa bene, Babilo­
nia è i l simbolo stesso del 
sopruso, del caos, dell'em­
pietà. 

Malgrado questi ricordi, 
un cristiano che ancora sia 
consapevole della sua fede 
è davvero tenuto ad arruo­
larsi senza condizioni nella 
crociata contro la Babilo­
nia di oggi, la Bagdad d i 
Saddam Hussein? Possia­
mo sbagliare, naturalmen­
te; e qui , più che mai, non 
esprimiamo che un'opinio­
ne personale; ma a noi pa­
re che sia difficile, per un 
cattolico, lasciarsi coinvol­
gere dal clima di guerra 
santa risuscitato dalle se­
colarizzate grandi potenze 
dell'Occidente. 

In effetti, al di là della fi­
gura brutale dell'attuale 
despota iracheno (sostenu­
to, del resto, e ampiamente 
armato, da quegli stessi oc­
cidentali che ora gli minac­
ciano guerra), lo sceiccato 
del Kuwai t da lu i invaso è 
una creatura del coloniali­
smo britannico per impedi­
re l'accesso al mare della 
Turchia ottomana che nel 
1914 si sarebbe schierata a 
fianco della Germania. Te­
nuto i n vita da motivazioni 
imperialistiche, scatola di 
deserio semidisabitata 
(gran parte della scarsa po­
polazione è composta di 
immigrati) i l Kuwait sem­
brava avere più dollari che 
grani di sabbia: quasi un 
quarto delle riserve petro­
lifere mondiali. I l surplus 
di capitali era, ed è, disse­
minato per i l mondo i n in­
vestimenti anche oscuri: 
tanto che la casta dirìgen­
te, fuggendo all'estero, di­
spone tuttora d i una ric­
chezza superiore a quella 
di mol t i Stati. Alcune deci­
ne di mil iardi di l i re — una 
goccia, per le possibilità 
kuwaitiane — sono state 

donate tra l 'altro per co­
struire a Roma l'enorme e 
fastosa moschea concepita 
esplicitamente come sfida 
del Corano al Vangelo. Ca­
pofila degli avversari del­
l'invasore irakeno è quella 
Arabia Saudita i n cui do­
mina la più intransigente e 
fanatica, se non sanguino­
sa, delle teocrazie islami­
che. Ogni culto che non sia 
musulmano v i è vietato: i l 
bagaglio dei viaggiatori è 
perquisito per sequestrar­
v i l i b r i che non siano i l Co­
rano; sotto pena di morte è 
impedita la celebrazione 
delia messa anche i n una 
casa privata; l'apparizione 
d i una croce in pubblico 
provocherebbe un linciag­
gio sotto gli occhi benevoli 
della polizia. È anche per 
difendere un simile siste­
ma che le potenze dell'Oc­
cidente un tempo "cristia­
no" schierano un enorme 
sistema bellico i n terri torio 
saudita. 

I n t a n t o , mentre nobili 
parole, nonché carr i ed ae­
rei, vengono schierati per 
difendere gli opulenti 
sceicchi del Kuwait e i fa­
natici emir i d'Arabia, i l so­
lo Papa grida nel deserto 
per i l genocidio della co­
m u n i t à cristiana i n Liba­
no. Pare che l'invasione 
irakena nel Kuwait non ab­
bia fatto che qualche mor­
to; quella siriana nelle zo­
ne cristiane di Beirut si è 
trasformata i n un massa­
cro tra i più atroci. Ma eu­
ropei e americani si erano 
mossi, con corpi d i spedi­
zione — tra i quali uno ita­
liano — quando, anni fa, si 
t ra t tò di difendere gruppi 
di palestinesi musulmani. 
Ora, nessuno muove un di­
to davanti al tentativo di 
cancellare fisicamente una 
presenza cristiana che r i ­
sale ai tempi apostolici. E 
poiché, i n politica, i mor t i 
non si contano ma si pesa­
no, la "sinistra" occidenta­
le ha parole di fuoco per gli 
islamici uccisi dalla polizia 
israeliana davanti alla mo­
schea di Gerusalemme. 
Protesta doverosa e anche 
sacrosanta se ad essa, pe­

rò, facesse riscontro un'in­
dignazione almeno eguale 
per i cristiani libanesi 
sventrati nelle chiese, per 
le suore violentate, per i 
soldati uccisi con due raffi­
che di mi t ra sul petto così 
da disegnare una croce. 

Quel che finisce i n questi 
mesi, t ra l'indifferenza del 
mondo, è una storia quasi 
due volte millenaria; storia 
di sacrifici, d i fedeltà spes­
so eroica. La storia, cioè, d i 
comuni t à cristiane che r i ­
fiutarono di essere sepolte 
dall'invasione musulma­
na, che restarono aggrap­
pate all 'Antico e al Nuovo 
Testamento invece di con­
siderarli sorpassati dalla 
rivelazione d i Maometto. 
Storia di grandezze; e an­
che, come sempre è delle 
cose umane, di miserie; di 
slanci caritatevoli e d i bas­
sezze: storia, comunque, d i 
una fedeltà ignorata da 
mol t i cristiani che, difatti, 
non sembrano scaldarsi 
più d i tanto. Come avven­
ne, del resto, quando, nei 
p r imi decenni di questo se­
colo, la Turchia prat icò la 
"soluzione finale" nei con­
fronti dei cristiani armeni: 
un olocausto i cui orror i e 
la cui dimensione non sono 
inferiori a quello ebraico, 
ma al quale nessuno dedi­
ca l ib r i , articoli, sceneggia­
t i televisivi, f i lm. 

* 
C o m u n q u e , d i fronte a 
ciò che accade tra coste l i ­
banesi e golfo arabico, un 
cattolico memore della sua 
storia è indotto a due altre 
considerazioni. La prima: 
i l regno crociato di Gerusa­
lemme probabilmente non 
era tenibile, vista l'impor­
tanza simbolica della Città 
Santa che l'Islam, prima o 
poi. avrebbe ripreso, a qua­
lunque costo. Ma, sgombe­
rata Gerusalemme, i cro­
ciati si attestarono sulla co­
sta attualmente israeliana 
e libanese e v i resistettero 
per un altro secolo. I l pro­
getto degli Ordini religioso-
mi l i t a r i (gli Ospedalieri, i 
Templari) era di costruire 
lì un luogo d i rifugio per 
tu t t i i cristiani del Medio 
Oriente. Una "nazione cri­

stiana" che proteggesse i 
battezzati sparsi i n quelle 
regioni e sempre minaccia­
t i d i sterminio. I l progetto 
falli, anche per colpa delle 
rivalità t ra gli stati euro­
pe i quando non dei baroni 
franchi i n Oriente. Ora si 
vede, però, che, se fossero 
state fedeli alla loro missio­
ne (e se la fortuna le avesse 
meglio assistite: tutte le 
"crociate di popolamento" 
furono fatte a pezzi sul 
cammino) le spedizioni cri­
stiane in Oriente avrebbe­
ro potuto assolvere un 
compito storico che ora ve­
diamo quanto fosse prezio­
so, n fallimento del X I I se­
colo ha fatto sì che i n nes­
sun luogo, in Oriente, dei 
cristiani fossero padroni i n 
casa loro. 

Seconda considerazione: 
l 'Onu benedice la mobilita­
zione mondiale pe rché uno 
stato sovrano, i l Kuwait, è 
stato invaso da un altro 
stato, l 'Iraq. I l d i r i t to inter­
nazionale è stato violato: è 
vero. Ma è altrettanto vero 
che una violazione ben più 
grave si verificò 120 anni 
fa, suscitando nel mondo le 
proteste di un solo gover­
no, quello dell'Ecuador di 
quel cattolicissimo Garda 
Moreno che poco dopo fu 
ucciso dalla massoneria. Il 
caso è quello del settembre 
1870, quando i l Regno d'Ita­
lia, senza dichiarazione di 
guerra, senza esservi stato 
chiamato dalla popolazio­
ne (la quale, anzi, res tò del 
tutto passiva se non ostile 
agli invasori) a n n e t t é con 
le a rmi lo Stato Pontificio. 
Non si tratta, sia chiaro, di 
difendere quel "governo 
dei preti": è pe rò un fatto 
che, dopo avere occupato 
di ed anni prima le Marche 
e l'Umbria, i l governo ita­
liano nel 1870 procedeva a 
una delle più evidenti vio­
lazioni d i quel dir i t to Inter­
nazionale che adesso scan­
dalizzano per lo sceiccato 
del Kuwait e che allora fu­
rono invece tollerate se 
non benedette dalle grandi 
potenze. "Provvidenziale"? 
Forse. Sta di fatto che i l so­
pruso f i i vistoso e impuni­
to, in odio al Papa. Sono 
precedenti forse da non di­
menticare. (- 382 -) 
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Shevardnadze che 
se ne va. L'esercito 
che torna a dettar 
legge nelle zone 
dove il partito è 
debole. La glasnost 
è ormai agli archivi? 

DA anni andiamo d i ­
cendo su queste pagi­
ne, i n netto contrasto 
con la maggior parte 
dei mass media nazio­
nal i ed internazionali, 
che Gorbaciov non è i l 

di IRINA ALBERTI democratico intento a 
trasfotmare l 'Unione Sovietica i n Stato di 
diritto'; ma è un comunista che crede di po­
ter salvare i l comunismo concedendo una 
quant i tà ben dosata d i libertà alla gente e 

.creando per i l suo partito un monopolio 
economico nelle nuove condizioni d i mer­
cato, inevitabil i affinché l'economia r i ­
prenda a respirare. 

I l grande piano della perestrojka ordito 
dal Kgb e del quale i l transfuga Golitsin (ne 
abbiamo parlato) era a conoscenza fin dagli 
anni Sessanta era stato adottato dal vertice 
del partito all'epoca d i Andropov e l'esecu­
zione ne era stata affidata al suo delfino 
Gorbaciov. Una parte dei dirigenti comuni­
sti cominc iò a nutrire dei dubbi quando si 
è avverato che è difficile dosare la libertà: 
è contagiosa e la gente ha tendenza a volerla 
conquistare tutta una volta che l'ha assag­
giata.-Questo non era-stato previsto in 
quanto i l Kgb per sua natura non mette sul­
la bilancia i l fattore umano, convinto com 'è 
che oramai l'homo sovieticus è stato fabbri­
cato e reagirà solo nel modo programmato. 
La realtà si è dimostrata diversa dal piano, 
come sempre avviene nella storia sovieti­
ca, ed è a questo punto che è sorto i l con­
trasto fra coloro che l'Occidente, nella sua 
incapaci tà di concepire cose insolite, ha 
voluto classificare come falchi e colombe. 
Per anni abbiamo cercato di spiegare che al 
vertice del partito c'orano divergenze solo 
sul metodo migliore per salvare i l comuni­

smo e conservare i l potere, non sulla neces­
sità i n se stessa d i mantenere vivo i l sister 
ma. A l pubblico occidentale veniva invece 
presentata una favola al cui centro c'era lo 
scontro tra i «buoni progressist i» e i «catti­
vi reazionar i» all ' interno del gruppo al po­
tere. 

Qualcuno ha cominciato ad avere dubbi 
al momento delle dimissioni di Shevard­
nadze. In real tà i l ministro degli Esteri ha 
scelto d i uscire di scena sbattendo la porta 
perché sapeva che era la vi t t ima designata 
sulla lista accettata da Gorbaciov quando 
quest'ultimo si è convinto che erano più 
forti, oramai, coloro che ritengono d i salva­
re i l comunismo e i l proprio potere con la 
forza e noncon una finzione di liberalismo. 
Ricordo sempre Andrej Sacharov due anni 
fa davanti agli schermi televisivi sui quali 
sfilavano le immagini raccapriccianti di 
piazza Tienanmen. Egli si angosciava so­
prattutto constatando quanto fosse scarsa e 
t imida la reaziono occidentale o diceva: ec­
co, così i nostri dirigenti si convinceranno 
che anche loro possono impunemente or-_ 
ganizzare una Tienanmen se decidono che 
è quel che vogliono. Gl i chiesi allora se a 
suo avviso la Tienanmen sovietica, s'è suc­
cedeva, sarebbe successa contro Gorba­
ciov, come riteneva l'Occidente, o insieme 
a l u i , con la sua approvazione. Egli m i disse 
senza un attimo di esitazione: «Ma certo 
che succederà con l u i , anzi sarà l u i a d i r i ­
gere l'operazione. Gorbaciov vuole i l pote­
re, lo vuole conservare a tutt i i costi e farà 
qualsiasi cosa per ques to». 

Prima di Shevardnadze era stato defene­
strato Bakatin, i l ministro degli Interni no­
minato da Gorbaciov stesso e che, secondo 
i l parere d i m o l t i , era una persona decente, 
nei l i m i t i d i ciò che gl i permetteva i n que­
sto senso i l suo posto ift seno ad un regime 
ancora e sempre poliziesco. Era evidente 
che c'era contro d i l u i un'offensiva in atto: 
bastava vedere come venivano esagerate e 
montate in panna tutte lo notizie, vere o fal­
so, sull 'aumento della cr iminal i tà e l 'inca­
pacità delle autor i tà di fronteggiarlo. Baka­
tin seme a n d ò i n silenzio, docile al volere 
del suo capo. Gl i doveva seguire Shevard­
nadze, ma questi non accettò di essere ca­
pro espiatorio: troppo orgoglióso, troppo 
sicuro dei suoi meri t i e del suo ruolo di p r i ­
mo piano nei confronti dell'Occidente, 
troppo sdegnato di fronte all ' ingratitudine 
di Gorbaciov che egli aveva aiutato e soste­

nuto fin dal principio. 
Così decise di creare un caso clamoroso, 

tra l 'altro assicurandosi la possibi l i tà d i un 
ritorno sulla scena con tut t i g l i onori qua­
lora l'orientamento poli t ico venisse a cam­
biare di nuovo. E Gorbaciov rimase genui­
namente sbalordito ed infuriato di fronte 
ad un gesto di indipendenza che conside­
rava un tradimento. 

I l Paese distrutto da 70 anni di comuni­
smo continuava intanto a sfuggire di mano 
al potere centrale. Questo processo andrà 
avanti comunque, malgrado la pausa che 
seguirà all 'intervento dei paracadutisti o 
spetsnaz - ai quali, come ha avvertito i l mi ­
nistro della Difesa Yazov, «è permesso l'uso 
delle armi, ma guai a chi si ribella a loro, le 
conseguenze sarebbero gravissime» - nelle 
Repubbliche baltiche. Lituania, Lettonia. 
Estonia, e poi i n Armenia, Georgia, Molda­
via e nell 'Ucraina Occidentale. Da notare 
che i paracadutisti vengono inviat i in tutte 
quelle Repubbliche o regioni dove sono al 
potere forze democratiche, non comuniste 
o addirittura francamente anticomuniste. 
Non vengono toccate le Repubbliche cen­
troasiatiche, che pure hanno proclamato 
l'indipendenza, ma dovo i l potere resta fra 
le mani dei comunisti locali, o dove si ha 
paura di mandare gli spetsnaz, malgrado 
tutto i l loro addestramento, pe rché la po­
polazione locale uccide facilmente. In più 
c'è i l problema dell 'Islam, i n questo mo­
mento particolarmente delicato in vista 
della crisi del Golfo; le Repubbliche cen­
troasiatiche sono, appunto, musulmane. E 
la crisi del Golfo p u ò essere sfruttata in m i l ­
le modi, uno dei quali è evidenziato da 
quanto sta avvenendo: si strangolano di 
nuovo gli Stati bal t ic i , a suo tempo occupa­
t i da Stalin in accordo con Hitler, nella con­
vinzione che i l voto dell'Urss al Consiglio 
d i sicurezza dell 'Onu farà ben digerire agli 
occidentali anche questa nefandezza. La 
prova generale aveva avuto luogo in no­
vembre a Parigi durante la conferenza di 
Helsinki. Quando tut t i gli occidentali ce­
dettero di fronte al ricatto sovietico («o i 
Paesi baltici o noi» , aveva detto Gorbaciov. 
e i francesi, padroni di casa, avevano chie­
sto ai baltici da loro stessi invitat i d i andar­
sene «per non compromettere l'esito 
del l ' incontro») . Gorbaciov e i suoi, falchi e 
colombe, poterono dirsi (e se lo sono detti) 
che nessuno sarebbe intervenuto in difesa 
degli Stati balt ici , neanche togliendo al-



l'Urss i crediti e l'appoggio economico del 
quale ha ancora bisogno, anche se ha già r i ­
cevuto dall'Occidente, compresa l 'Italia, 
regali sufficienti per farla respirare per un 
po'. 

Sappiamo dunque oggi in quali regioni, 
dell ' impero verrà introdotto i l regime pol i ­
ziesco potenziato al massimo e voluto da 
Gorbaciov. Dai Paesi baltici giunge la co­
municazione che i l Kgb sovietico (sempre 
presente sui loro territori) ha già pronte le 
liste d i chi dovrebbe essere arrestato e de­
portato. La corsa allo strangolamento della 
l ibertà, riconosciuta troppa e troppo peri­
colosa, potrebbe essere fermata solo da un 
atteggiafnento fermo e deciso dell 'Occi­
dente, che significherebbe non solo i l taglio 
degli aiuti ma anche un ritorno ad una po­
lit ica di potenziamento militare, che rap­
presenta una gara insostenibile per l'Urss. 

L'Occidente, pe rò , avendo proclamato 
l ' in iz io della nuova era d i pace e serena col­
laborazione, avrà molte difficoltà a r inun­
ciare a questo sogno, tanto più mentre c 'è 
la crisi del Golfo. Mol t i nostri amici a Mo­
sca si chiedono da tempo quale sia stato 
realmente i l ruolo dell'Urss in questa crisi. 
I consiglieri mi l i t a r i sovietici sono sempre 
sul posto nell 'Irak: 150 è la cifra ufficial­
mente riconosciuta, ma quanti "siano in 
realtà non è dato sapere. L'incredibile te­
stardaggine di Saddam Hussein di fronte 
ad una situazione per l u i oltremodo peri­
colosa potrebbe bene trovare una spiega­
zione non solo nella sua personale orgo­
gliosa follia, ma anche in autorevoli inco­
raggiamenti. Non dimentichiamo che un 
pezzo grossissimo dello stato maggiore so­
vietico, i l generale Makasciov. era stato suo 
ospite appena tre settimane prima del l ' in­
vasione del Kuwait e che i consiglieri m i ­
li tari sono sempre rimasti sul posto. A suo 
tempo la crisi d i Suez facilitò grandemente 
l'occupazione dell 'Ungheria da parte dei 
sovietici, e loro lo sanno bene. Certamente 
sanno trarre i dovuti insegnamenti dal­
l'esperienza dei loro rapporti con l 'Occi­
dente. 

I l Paese cont inuerà a sfuggire di mano al 
potere centrale, mentre si accumule rà sem­
pre p iù odio, rancore, amarezza, mentre 
ogni collaborazione futura tra le compo­
nenti di un impero tenuto insieme con In 
forza diventerà sempre più difficile. In fin 
dei conti l'Occidente con la sua conniven­
za avrà finito veramente con i l creare ad Est 
del continente quel buco nero del quale 
tanto parla oggi, cercando di giustificare la 
sua smania di mantenere i n piedi quest'ar­
tificiale impero, «formazione mostruosa» 
come lo definisce Solzenicyn. All 'appa­
renza ci sarà una pausa: la gente avrà paura, 
la liberalizzazione si ral lenterà, perché cia­
scuno temerà di esporsi. E i l Pcus avrà via 
libera per accaparrarsi posizioni strategi­
che d i maggior vantaggio nella struttura di 
un futuro Stato funzionante secondo i pr in­
cipi dell'economia capitalista, ma dove le 
leve del potere sono saldamente in mano 
ad un unico monopolio. Questo era, infatti, 
i l grande sogno concepito da Andropov e 
'compagni, e la lotta al vertice del potere 
nell'Urss è tutta centrata sul modo più effi­
cace di realizzarlo. • 
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Come ti metto la Lituania ko 
I segreti dell'operazione Vilnius. Con Gorbaciovprim 'attore 

G LI occidentali non amano essere 
presi i n giro apertamente. Così la 
reazione occidentale all ' inizio 
dell'occupazione dei Paesi baltici 

da parte di reparti speciali sovietici è stata 
inaspettatamente dura. E 
i l governo sovietico, che 
vede sull'orizzonte uno 
scontro sanguinoso con i 
popoli delle repubbliche 
alle quali per la seconda 
volta in 50 anni vuole to­
gliere i l dirit to d i vivere l i ­
beramente, che per giunta 
ha contro la p iù grande 
delle altre sue repubbli­
che, la Russia, centro e 
perno dell 'Unione, e che 
ha, sì, molto bisogno anco­
ra dell'Occidente, ha co­
minciato ad esitare. Ma 
soprattutto ha cominciato 
ad erigere una mostruosa 
montagna di menzogne 
per dimostrare come Gor­
baciov non c'entrasse 
niente con i l sangue versa­
to e la violenza usata contro la Lituania e 
minacciata contro sei altre repubbliche: 
Lettonia, Estonia, Georgia, Armenia, M o l ­
davia e Ucraina occidentale. 

Prevediamo che qualcuno (molti , forse?) 
sarà disposto ad accogliere queste scuse. 
Ricordiamo quanto avvenne dopo i l mas­
sacro di Tbi l is i . Si sa che l'ordine era stato 
dato personalmente da Gorbaciov, ma la 
versione ufficiale fu che egli non c'entrava 
niente e addirittura non ne sapeva niente. 
11 portavoce del ministero della Difesa 
dell'Urss dichiara ora che la decisione di 
attaccare la Lituania è stata presa dal co­
mandante del distretto militare baltico, 
senza consultazioni e senza autorizzazioni 

da chi fosse più i n alto d i l u i . 
Ma noi abbiamo la testimonianza del 

presidente lituano Landsbergis e del primo 
ministro lettone, che ricevettero entrambi 
una telefonata dal suddetto comandante 

del distretto baltico, gene­
rale Kuzmin, in data 9 
gennaio, a distanza di po­
che ore uno dall'altro. 

Successivamente, in 
data 11 gennaio, i l neono­
minato vicepresidente 
dell'Urss Yanaiev, scelto e 
voluto da Gorbaciov, in ­
viava a nome del Soviet 
supremo dell'Urss un te­
legramma ufficiale a tutti 
i soviet regionali invitan­
do l i a prendere posizione 
contro la Lituania dove 
«si tenta d i ristabilire un 
sistema politico borghese 
e capitalista», fatto inam­
missibile da tutt i i pun t i 
divista. Nell'avvertimen­
to era precisato che i pa­
racadutisti avrebbero 

avuto i l dirit to di usare le armi e che qual­
siasi reazione al loro uso delle armi avrebbe t-.\ 
portato a conseguenze gravissime. Nel frat­
tempo si cerca i n fretta e furia, da parte so­
vietica, per mettere i n piedi un organismo 
da dichiarare post factum governo legitti­
mo della Lituania. I l calcolo è che la popo­
lazione disperata accetterà forse una par­
venza d i compromesso. Vorrebbero a que­
ste? punto fare a meno di azioni cruente per­
ché la reazione dell 'opinione pubblica, 
compresa quella russa espressa da Eltsin, è 
troppo negativa. Ma non vogliono rasse­
gnarsi alla perdita, per l 'impero comuni­
sta, delle repubbliche baltiche. 

IRINA ALBERTI 

S 



Nazionalismi, resistenze dell'apparato e baratto spiegano la penuria 

La carestìa è un ricatto dei burocrati 
E storico il voto con cui i l 

Congresso dei deputati del 
popolo della Repubblica 

russa ha sancito, pur con serissi­
me limitazioni, un diritto umano 
e civile fondamentale come quel­
lo del contadino alla proprietà 
personale della terra: diritto con­
culcato dalla collettivizzazione 
staliniana delle campagne, alla f i ­
ne degli anni '20. I l costo fu 
enorme: 7 milioni di morti e 
crollo irreparabile delle capacità 
imprenditoriali, produttive e or­
ganizzative delle campagne. 

È importante, anche sul piano 
simbolico, che sia stata la mag­
gior Repubblica sovietica, la rus­
sa, a decidere di voltare una pa­
gina di storia così Pera, superan­
do le resistenze di una burocrazia 
agraria collettivista che ancora 
conta molto in Urss: al punto 
che si permette di ricattare aper­
tamente l'intero Paese con la m i : 
naccia di affamare i grandi centri 
industriali, specie Mosca e Lenin-

S;rado. dirette da municipalità ri-
òrmiste. La scorsa settimana il 

sindaco di Mosca, Gavril Pppov, 
denunciò le manovre sugli ap­
provvigionamenti alimentari de­
gli esponenti delle burocrazia kol-

choz-sovchoziane e dell'APK 
(complesso agroalimentare stata­
le), da poco costituitesi in Unio­
ne agraria, influente e ben rap­
presentata lobby nel Pc russo. È 
forse un caso che il drastico peg­
gioramento dei rifornimenti ali-

; mentati delle città sia avvenuto 
nel momento in cui la questione 
agraria diveniva centrale nel d i ­
battito e nella lotta politica in 

! Russia? Ora, in Occidente si par­
la di "carestia" in Unione Sovie-

. tica: ci si appresta a mandare co­
spicui aiuti: quasi l'Urss non fos­
se la superpotenza nucleare e 

1 spaziale che è, ma un Paese del 
Sahel. 

Eppure, a leggere con attenzio-
. ne la stampa sovietica, magari 
, articoli noiosamente specialistici 

su carne e grano, si scoprirebbe 
che le campagne sovietiche con-

, tinuano a produrre, pur nel clima 
1 attuale di "interregno" — sia po­

litico che economico. Certamen-
, te, i livelli sono insoddisfacenti 
come nel passato, forse anche 
peggio. Ma parlare di "carestia" 

: è una forzatura, specie se si ha 
presente il quadro, in verità assai 

j complicato, della situazione. 
' Prendiamo la carne: essa non ha 

mai abbondato sulle mense del 
sovietico medio; ma non ha mai 
scarseggiato come ora. La produ­
zione dei primi dieci mesi del 
'90, -secondo le statistiche statali, 
si colloca al 97-98% del realizza­
to dell'anno scorso. Poco. Ma 
non è i l crollo. Contano, invece, 
altri fatti: le Repubbliche hanno 
deciso che fosse prioritario «ri­
fornire la propria gente». In base 
al principio dell'autonomia eco­
nomica locale. Addio, allora, le 
consegne prestabilite al fondo ali­
mentare dell'Unione, al quale. 

solo di carne, sono venute meno 
quest'anno mezzo milione di ton­
nellate. 

La carne ha seguito altri cana­
l i , raggiunto altri luoghi. Non i 
centri operai privilegiati di una 
volta: le città operaie come Mo­
sca, Leningrado e Sverdlovsk; o 
le città del grande Nord o sibe­
riane. Quando il Governo centra­
le ha deciso di aumentare i prez­
zi di acquisto dei prodotti agri­
coli a partire dal 1" gennaio '91, 
i contadini hanno deciso di non 
consegnare allo Stato tutti i loro 

Prodotti, riservando la cosa ai-
anno nuovo, quando essi coste­

ranno di più. Poi, i l rublo ha ra­
dicalmente perduto i l proprio po­
tere d'acquisto. I l contadino, per­
ciò, usa i prodotti del proprio la­
voro come moneta per comprare 
materiali da costruzione, cemen­
to, tubi, beni di consumo dure­
voli. È là barternaja ekonomika, \ 
0 baratto, cui si dedica la parte I 
più attiva del mondo contadino: 
quella che, negli ultimi anni, ha 
moltiplicato per dieci o per venti. 
1 propri redditi. Le campagne, 
ora, si prendono la rivincita sulla 
città, all'inverso di quanto sue-: 
cesse nei primi anni '30, con la 
collettivizzazione forzata.. f

 1 

C è , infine, l'opera dell'econo­
mia truffaldina che fa sparire dai 
negozi a prezzi amministrati i ge­
neri alimentari, per farli ricompa­
rire al mercato nero. Cosi come 
il contadino amplia le sue vendi- * 
te al mercato libero, magari chie­
dendo, sempre più spesso, paga­
menti in dollari. È, tutto questo, 
carestia? Facciamo un altro 
esempio: quello del grano. Que­
st'anno c'è stato il miglior raccol­
to degli ultimi 17 anni (circa 250 

milioni di tonn.): ma viene sper­
perato, come in passato, perché 
non si sono affatto modificate le 
infrastrutture agricole, tipiche del 
collettivismo statalista. E si con­
tinua a nutrire con grano e ad­
dirittura con pane i l bestiame; e 
a panificare male come in nessun 
altro Paese industrializzato del 
mondo. Tutto questo lo si legge 
sulla stampa sovietica. È bene ri-
'peterlo. Cosi come si può leggere 
che negli ultimi quattro anni le 
fasce di cittadini dal reddito me­
dio-alto sono più che raddoppia­
te, mentre sono in atto rilevanti 
dislocazioni di redditi e modifi­
cazioni della stratificazione socia­
le (cresce la forbice tra "ricchi" 
è poveri). C è , infine, una massa 
monetaria incontrollata che de-
stabilzza e prosciuga i l mercato 
dei beni di consumo. Va detto 
tutto questo, per vedere nella 
lucce giusta la natura della "fa­
me" e della"carestia" dell'Urss. 

Senza enfatizzazioni che posso­
no servire alle politiche di questo 
o quello Stato europeo, oppure 
alle tirature dei giornali amanti 
del sensazionale. 

Piero Sinat t i 

IL SOLE l\ o«.fc 
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R O M A N O S C A L F Ì : 

Considerazioni sulla lettera 
di Solzenicyn 

Come possiamo rifare la Russia? 

« I 'orologio del comunismo si è fermalo. 
Ma la ru-1 costruzione di cemento non e ancora crollata. 
Come evitare di essere travolti sotto le sue rovine, invece 

di ottenere la liberazione ». 
Con questa epigrafe Solienicyn introduce la sua lunga let­

tera. Un intervento meditato, sofferto, stilisticamente curato e. 
come sempre, sostenuto da una grande passione. Ricorda la 
« lettera ai capi ». Molti dei temi qui sviluppati erano già pre­
senti nella prima lettera o nei discorsi all'Occidente. 

Come afferma nel sottotitolo e riprende alla fine. SolXcni-
cyn non intende dire l'ultima parola, ma indicare dei criteri e 
introdurre un dibattito. 

Dopo una breve e dura esposizione dei mali prodotti dal 
regime comunista in 70 anni, Solienicyn affronta il problema 
più scottante: il nazionalismo. Il problema più scottante non 
per lui ma, purtroppo, per tanta gente del suo paese. Contra­
riamente al commento della stampa occidentale, spesso fretto­
losa e superficiale. Solienicyn anche in questa occasione si qua­
lifica come un moderato, un realista, attento ai sentimenti delle 
altre nazioni, in una parola tutt'altro che un nazionalista spinto. 

« lo vedo con preoccupazione che la rinascita della coscien­
za nazionale non è capace i l i liberarsi da una mentalità impe­
rialista ereditata dai comunisti... Non abbiamo forze per soste­
nere un impero. E non vale la pena averle ». 

Solienicyn non nutre alcuna nostalgia per l'impero zarista. 
Riconosce esplicitamente il diritto di ogni repubblica di sepa­
rarsi dalla Russia e per dodici repubbliche su quindici conside­
ra la separazione un fatto augurabile e ineluttabile. 

L'impero è destinato a cadere e se si vuole evitare un inuti­
le spargimento di sangue occorre favorire una caduta possibil­
mente dolce. Anche perché Solienicyn crede fermamente che 
questa caduta sia un bene per tut t i , compresa la Russia. L ' im­
pero è un sovraccarico inutile. Soprattutto dannoso per la salu­
te spirituale della Russia. Sgravata dalle mansioni imperiali, la 
Russia può concentrarsi e rimettere in sesto la propria anima e 
la propria vita. 

« La vita spirituale di un popolo è più importante della 
conquista di un territorio e persino della ricchezza economica; 
il risanamento e l 'onestà di un popolo vale senza confronto di 
più di ogni prestigio esteriore. 

« Bisogna finirla di ripetere come pappagalli "siamo fieri di 
essere russi", "siamo fieri della nostra immensa patria". Dob­
biamo ricordare che dopo tanta fierezza i l nostro popolo si è 
abbandonato alla catastrofe spirituale del 1917. C'è poco da 
vantarsi della guerra tedesco-sovietica dove abbiamo perso 
trenta milioni di uomini, ed è servita soltanto a rafforzare la t i ­
rannia ». 

C'è appena da osservare che normalmente il pensiero occi­
dentale, cosi sensibile alle glorie risorgimentali nostrane, è nel­
lo stesso tempo preoccupato per l'integrità dell'impero sovieti­
co cui è tranquillamente disposto a sacrificare l'indipendenza 
nazionale delle singole repubbliche. Lo fa naturalmente con in­
tenti umanitari (oltre che opportunistici), ma dovrebbe almeno 
riconoscere in Solienicyn un maestro di sano e temperato na­
zionalismo. 

Dopo la separazione di dodici repubbliche rimangono le tre 
repubbliche slave: Russia, Ucraina e Bielorussia, oltre ad altre 
piccole repubbliche autonome all'interno di queste. Solienicyn 
ritiene che sia bene conservare un'« Unione russa » (da Rus', 
denominazione comune alle repubbliche slave). 
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Non vogliamo entrare nelle motivazioni che si possono ad­
durre prò o contro l'Unione. V i sono motivi fondati per credere 
che oggi anche gli ucraini pretendano di separarsi. La tendenza 
dominante sembra essere quella centrifuga. Anche Solienicyn lo 
sospetta e aggiunge: « Naturalmente se il popolo ucraino vuole 
separarsi, nessuno può osare trattenerlo con la forza ». 

Anche se la Russia dovesse rimanere sola, dovrebbe intrat­
tenere relazioni amichevoli con tutte le altre nazioni, secondo il 
principio già espresso da V I . Solov'ev: « Ama gli altri popoli 
come ami il tuo popolo ». 

Invano taluni vogliono vedere nella lettera tracce di mes-
sianesimo esasperato. Per avvicinare Solienicvn al movimento 
nazionalistico di Pamjat' o alla corrente nazional-bolscevico-or-
todossa occorre totalmente snaturarlo. 

Quanto alla modalità per attuare le dovute separazioni. 
Solienicyn raccomanda tempo e prudenza per preparare la 
gente e tutelare i diritti delle famiglie emigrate dalla Repubbli­
ca d'origine ad altre repubbliche. 

Rimasta sola, o unita alle altre due nazioni slave, la Russia 
deve impedirsi di intromettersi in avventure politiche o militari 
fuori dai propri territori, e pensare a mettere ordine nella pro­
pria casa. La nomenklatura e i l KGB devono scomparire e i l 
Partito Comunista deve lasciare i l potere. Finché il Partito avrà 
nelle mani il potere della nazione, anche la perestrojka non ser­
virà molto al paese. Non si tratta di usare la forza contro il Par­
tito Comunista: bisogna indurlo a un atto di pubblico penti­
mento, solo così sarà ristabilita la verità. Del resto — è una 
vecchia idea di Solienicyn — l'atto penitenziale deve estender­
si a tutto il popolo come presupposto indispensabile per la rina­
scita del paese. 

Economia 

La terra. Nella lettera ai capi aveva dato più spazio all'ar­
gomento. Qui si limita a dire che « la terra ha un valore non 
soltanto economico, ma anche morale. (...) Quando vien meno 
l'amore per la terra il carattere del popolo è in pericolo ». Ri­
conosce alcuni aspetti positivi alla perestrojka, ma per lo più la 
critica, con toni del resto meno duri di quanto non si faccia sul­
la stampa sovietica ufficiale. Ma su questo argomento non 
vale più la pena soffermarsi, non perché non sia importante, 
ma perché tutto è in via di trasformazione e nel momento at­
tuale ciò che domina è l'incertezza e la contraddi t tor ie tà del­
le direttive dall 'alto e una crescente sfiducia e inerzia dal 
basso. 

Nel mezzo fiorisce l'intraprendenza sempre geniale di (-nel­
lo che in Italia si chiamerebbe mafia o camorra, ma che in real­
tà è qualcosa di diverso, tipicamente nazionale. ar."j plurina­
zionale, nel senso che in ogni repubblica ha un suo volto speci­
fico. 

Da questa mistura è difficile, almeno in tempi brevi, preve­
dere che possa nascere qualcosa in grado di risistemare il pae­
se. In ogni caso non saranno mai le innovazioni strutturali a ga­
rantire il benessere della Russia. Il punto nevralgico — come 
sempre ha sostenuto la cultura del samizdat — sarà sempre 
l'uomo. Giustamente Solienicyn ricorda il detto di Stolypin: 
« Per creare uno stato di dir i t to occorre che i l cittadino sia l i ­
bero ». 
Famiglia 

Gli ambiti più adeguati alla formazione dell'uomo libero 
sono la famiglia e la scuola. La famiglia soffre particolarmente 
per la degradazione della donna. « Tutti conoscono la condi­
zione miserevole della nostra donna ». L'emancipazione della 
donna si è praticamente trasformata in sfruttamento della don­
na stessa, cui sono spesso riservati i lavori più pesanti e dannosi 
alla salute. Dalla degradazione della donna, lo sfaldamento 
della famiglia: « Quasi non esiste più una famiclia normale ». 
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Per questo Solienicyn consiglia, per quanto è possibile, un 
ritorno della donna alla casa, dove dovrebbe dedicarsi soprat­
tutto all'educazione dei figli, anche per supplire all'incapacità 
della scuola nella sua funzione formativa. « l a nostra scuola 
insegna male ed educa peggio ». Per riformare la scuola occor­
re anzitutto educare gli insegnanti, che devono essere conside­
rati come le persone più responsabili della nazione e quindi an­
che adeguatamente remunerati. 

Per quanto riguarda l'educazione della gente. SoDcnicyn 
mette in guardia dagli aspetti negativi della civiltà occidentale: 
« La cortina di ferro ha tenuto lontano dalla Russia ciò che vi 
era di buono in Occidente, ma ora occorre difenderci da ciò 
che vi è di volgare ». 

Dipende tutto dalla struttura dello stalo? 

Il cambio di potere esige responsabilità e intelligenza. Non 
ogni novità è positiva. Se la riforma non intacca principalmente 
le strutture di base, le istituzioni locali, difficilmente serve a 
mutare in meglio la situazione. Solienicyn conserva, come al­
tre volte ha avuto occasione di dire, una diffidenza per la gran­
de politica La politica, come l'cconomu. non è la cosa più im­
portante per la nazione. La grande politica, se è una necessità, 
non deve però fagocitare le migliori forze spirituali c creative 
della nazione. Per la maggior parte della gente non è bene con­
sumare in politica le proprie energie. Non basta impegnarsi per 
i dirit t i dell'uomo: è molto più importante fortificare l'anima, 
liberarla per la vita della mente e del cuore. Chi più di Solieni­
cyn ha lottato in difesa dei diritti dell'uomo? Chi più di lui ha 
smascherato la macchina statale e partitica che li stritolava? 
Proprio per questo oggi ha tutte le ragioni di mettere in guar­
dia chi. impegnato a difendere i dirit t i dell'uomo, non è nello 
stesso tempo impegnato a far crescere l'umano che c'è in lui . 
Solo cosi ha senso e dignità la lotta per gli altri . 

Chi siamo noi? 

« La fonte della forza e della debolezza della società è il l i ­
vello spirituale della vita e secondariamente il livello industria­
le. La sola economia di mercato e perfino i l benessere generale 
non possono essere la corona dell 'umanità. La purezza dei rap­
porti sociali è più fondamentale del livello di benessere. Se nel­
la nazione si estinguono le forze spirituali, nessun ordinamento 
statale, anche il migliore, nessuno sviluppo industriale sono in 
grado di salvarla dalla morte. Un albero non regge quando il 
tronco è marcio. Fra tutte le libertà possibili prenderà comun­
que il primo posto la libertà dell'incoscienza: non puoi proibir­
la, nessuna legge la può prevenire. L'atmosfera sana della so­
cietà non può essere garantita da nessuna norma giuridica. La 
distruzione delle nostre anime in tre quarti di secolo, questa è 
la cosa più terribile ». 

Il personalismo tipico della cultura alternativa. In cultura 
del samizdat. si esprime qui in termini inequivocabili. Da que­
sta posizione Solienicyn affronta tutto il problema della Rus­
sia. Con questa chiave va avviata la lettura del testo e il dialogo 
che l'Occidente può ragionevolmente intessere con l'Europa 
dell'Est. Fuori da questo contesto ogni particolare è incom­
prensibile e fuorviarne. 

All ' interno della Russia Solienicyn non vede istituzioni che 
oggi favoriscano incisivamente la ripresa dei « valori spiritua­
li ». La classe dirigente non sembra disposta a rinunciare di 
propria iniziativa ai privilegi acquisiti. « Dei boia e dei persecu­
tori di un tempo chi è stato allontanato? ». Non si tratta di usa­
re la stessa violenza che loro hanno a lungo esercitato, ma di r i ­
chiedere una « pubblica emendazione ». Glasnost' e perestroj­
ka. le parole oggi più in voga, non possono dare affidamento 
perché non richiamano principalmente a una purificazione del­
la persona, ma propongono una soluzione che non coinvolge il 
cuore dell'uomo. Anche la revisione del passato è fatta spo­
stando la questione su ciò che non è personale. « Chi ha pro­
nunciato la parola pentimento al posto della maledetta imper­
sonale parola "ristagno"? ». 
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Da questa e simili affermazioni qualche giornalista ha fret­
tolosamente dedotto che Solienicyn è contrario alle riforme. E 
più giusto dire che Solienicvn vede le riforme scaturire dall'uo­
mo, altrimenti non possono migliorare il volto della Russia. 

<> La Germania Occidentale è stata coperta dalla nube del 
pentimento prima che giungesse il benessere economico. Da 
noi non hanno ancora cominciato a pentirsi ». 

Solienicyn non si attende molto neppure dalla gerarchia 
ortodossa. « Purtroppo, anche oggi, quando tutto è in movi­
mento, la gerarchia ortodossa non ha ancora saputo ritrovare 
coraggio ». Prima di ogni iniziativa esterna, sarà una purifica­
zione interna alla Chiesa stessa a renderla capace di risanare la 
società. 

« La Chiesa ci aiuterà a risanare la vita sociale quando tro­
verà in sé la forza di liberarsi completamente dal giogo dello 
stato e ristabilire quel legame vivo con il sentimento di tutto il 
popolo, come si manifestò luminosamente perfino nello scom­
piglio del 1917. quando nel Concilio ecclesiale vennero eletti i 
metropoliti Tichon c Veniamin. La Chiesa anche ora dovrebbe 
offrire, secondo il comandamento di Cristo, un esempio di ar­
dimento, e non solo nei confronti dello stato, ma anche nei 
confronti della società, degli scottanti problemi attuali, nei 
confronti di se stessa. I movimenti di rinascita anche qui. come 
in tutto il resto della vita, proveng.-.tio — e sono già iniziati — 
dal basso, dal semplice sacerdote, dalle parrocchie che vivono 
in comunione, dai parrocchiani capaci di sacrificarsi ». 

Solienicyn (come del resto le forze più vive dell'ortodos­
sia)1 indica la strada del rinnovamento ecclesiale nella libertà 
interiore della Chiesa che le permetta di denunciare i mali pro­
pri come quelli dello stato e della società e ncila comunione 
viva con tutto il popolo di Dio. secondo la più bella tradizione 
della sobornost'. I l compito della Chiesa non è di sostenere la 
perestrojka come prima aveva sostentilo la politica del partito e 
neppure quello di agganciarsi ai - valori comuni » per trovare 
nel mondo una sua legittimità2. Il compito principale della 
Chiesa è di recuperare la propria identità nella libertà e nella 
comunione secondo la tradizione viva della Chiesa ortodossa 
russa. Ouesto recupero, non formale, ma vivo, è ciò di cui oggi 
la società russa ha più bisogno. F. il presupposto di ogni dialogo 
autentico, il miglior servizio che la Chiesa possa offrire al mondo. 

Autolimilazione 

Nell'antologia Da sotto le macerie Solienicyn aveva scritto 
un lungo articolo intitolato « Pentimento e autolimitazione: 
criteri della vita sociale ». Nella lettera ai capi aveva ripreso 
l'argomento allargandolo a una visuale più ampia: se i l mondo 
dei ricchi non trova il coraggio per limitare le proprie esigenze, 
il mondo dei poveri diventerà sempre più povero. Qui si limita 
a trattare l'argomento alla radice, tenendo presente la campa­
gna per i diritti dell'uomo che con tanta abnegazione era stata 
promossa nei tempi duri del totalitarismo ed ora rischia di di­
ventare una piattaforma per bilanciare un liberalismo smodato. 
« I diritto dell'uomo sono certamente da sostenere — osserva 
Solienicyn — ma come dobbiamo comportarci affinché i nostri 
diritti non siano a svantaggio dei diritti degli altri? (. . .) Se non 
vogliamo il ritorno di un potere violento che disponga di tutto 
e di tut t i , ognuno deve sapersi autolimitare ». 

Solienicyn non è contrario al progresso, ma vuole che que­
sto sia controllato perché è convinto che uno sviluppo incon­
trollato porti alla rovina. Anche la libertà umana esige Patitoli-
mitazione in favore degli altri: « La libertà di prendere e arraf­
fare senza limiti è tipica degli animali ». L'autolimitazione è 
utile anche per l'equilibrio psichico della persona. Sotto questo 
aspetto va limitato anche i l torrente inutile di tante informazio­
ni, perché « porta la nostra anima verso la futilità. (...) Come 
difendere il dirit to delle nostre orecchie al silenzio, il diritto dei 
nostri occhi a guardare interiormente? ». 
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